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6 0 CHIUNQUE TENTA DI DIVIDERE I LAVORATORI LI TRADISCE» 99 

La mozione della corrente di unità sindacale 
por li congresso nazionale della e. fi. I. L 

Contro /'offensiva reazionaria 
battersi per fa pace e fé riforme 

Un' organizzazione 
unitaria e democratica 

L/l Corrente di unità sindacale 
non è e non vuole essere la cor 
rente di un Partito; essa rappre 
senta un orientamento sindacale, 
d i e è condiviso dalla maggioranza 
dei lavoratori organizzati e che 
può esserlo da parte di tutti i la­
voratori, di qualsiasi opinione po­
litica e fede religiosa, che siano 
decisi,a contribuire attivamente al 
consolidamento dell'unità sinda­
cale, affinchè le organizzazioni 
confederate difendano con fer­
mezza e vigore gli interessi econo­
mici professionali e morali di tut­
ti i lavoratori. 

La correnti- di unita sindacale 
«intetizza nella qui unita mozione 
il proprio orientamento. 

0 Rafforzare l 'unità del lavoro 
nella grande CGIL. 

La Confederazione Generale 
Italiana del Lavoro — la gloriosa 
CG.I.L. — sorta nel corso e nello 
spirito dell'epopea popolare della 
liberazione Nazionale, quale or­
ganizzazione sindacale unitaria di 
tutti i lavoratori italiani, si è af­
fermata con la sua azione, e per 
risultati conseguiti in favore ii 
tutte le categorie come la sola or­
ganizzazione nella quale si è ef­
fettivamente realizzata, e nella 
quale soltanto si può c o n s o l i d a i 
e sviluppare l'unità sindacale ne 
cessarla ai lavoratori di ogn. ca­
tegoria e professione. 
• Lo scopo fondamentale dSA or­
ganizzazione sindacale è que!;o di 
operare attivamente per la difesa 
ed il progressivo miglioramento 
dei diritti e delle condizioni di vi­
ta economiche, professionali, mo­
rali e culturali, di tutti i lavora­
tori, manuali ed intellettuali. Il 
conseguimento di questo scopo 
esige innanzi tutto l'unità dei la­
voratori: lenirà pro/cssionale nelle 
Federazioni Nazionali di mestiere, 
unità locale nelle C.d.L. e nazio­
nale fra tutte le categorie nella 
CG.I.L. per rendere efficace la 
solidarietà ed il mutuo appoggio, 
realizzando la parola d'ordine che 
conferisce maggior forza ad ogni 
categoria" ed una dignità nuova a 
ciascun lavoratore: tutti per uno: 
uno per tutti! 

Coloro che hanno tentato di 
provocare una scissione in seno 
alla CG.I.L. e coloro che preme­
ditano di tentarne altre, quali che 
siano I pretesti invocati, non pos­
sono avere altro scopo che quello 
di dividere e di indebolire le forze 
del lavoro, per facilitare il com­
pito del grande padronato, che 
tende sempre a curvarle ed as­
servirle, per intensificare il loro 
sfruttamento. Chiunque tenta di 
dividere i lavoratori, li tradisce! 

Il rafforzamento dell'unità s in­
dacale esige che la C.G I.L. ac­
centui sempre più il suo carattere 
pecul iare di organizzazione sinda­
cale libera, volontaria, democrati­
ca, indipendente da tutti i partiti 
e dal Governo. La causa dell'uni­
tà esige ugualmente che i diri­
genti sindacali operino nel senso 
di garantire, in tutte le istanze 
della CG.I.L., la più ampia l i­
bertà di espressione e la fraterna 
convivenza dei lavoratori di qual­
siasi corrente o di nessuna cor­
rente, nel pieno e recìproco ri­
spetto di ogni opinione politica e 
fede religiosa. La stretta osser­
vanza delle norme democratiche 
sancite nello Statuto Confederale 
e l'applicazione obbligatoria del 
sistema proporzionale nelle ele­
zioni sindacali, deve garantire a 
tutte le minoranze una adeguata 
rappresentanza negli organi diri­
genti di ogni organizzazione con­
federata. 

Q\ Fedeltà alla FSM e alla soli-
» ' dorictn internazionale. 

L'unità sindacale di tutti i la­
voratori, indispensabile nell'am­
bito di ciascuna nazione, lo è 
ugualmente nel campo interna-
rionale. 

La CG.I.L. constata che la Fe­
derazione Sindacale Mondiale, 
della quale fanno parte 70 milioni 
di lavoratori di ben 67 paesi, di 
tutti i continenti della terra, rap­

presenta il più grande esempio di 
unità mondiale del lavoro che re­
gistri la storia. La F.S.M. è perciò 
in grado di condurre su scala 
mondiale la lotta per la elevazio­
ne del tenore di vita dei lavora­
tori, per il progresso economico e 
per la giustizia sociale, per la 
conquista e la difesa delle liber­
tà democratiche in ogni Paese, 
oer l'indipendenza nazionale di 
tutti i popoli, per immobilizzarc i 
grarìdi trust imperialisti provo­
catori e profittatori di guerra, per 
difendere la Pace. 

La CG.I.L. pertanto, conferma 
la sua piena adesione alla F.S.M. 
.•» condanna ogni tentativo scissio-
*«sta in campo internazionale co-
Tie un tradimento contro ì lavo­
ratori e contro la cau=a della 
Pace 

9 \ Le conquiste sindacai/ della 
• " CGJL. 

Malgrado la situazione catastro­
fica nella quale il Paese era sta­
to gettato dal fascismo e dalle 
sue guerre, i lavoratori italiani di 
ogni professione sopo riusciti in 
auesti anni a difendere con suc­
cesso il proprio lavoro ed il pro­
prio pane ed a conseguire nuove 
.mportanti conquiste, grazie alla 
azione solerte ed infaticabile svol-
»a dalla CG.I.L., dalle sue Fede­
razioni di categoria e dalle sue 
Camere del Lavoro Tali conqui­
ste, retribuitive e normative, sono 
-onsacrate nei contraiti di lavoro 
stipulati dalla CG.I.L. e dalle 
organizzazioni confederate. 

La scala mobile ha impedito che 
ricadessero totalmente sui lavora­
tori le conseguenze dell'aumento 
nel costo della vita e costituisce 
il più serio ostacolo alle tendenze 
inflazioniste della plutocrazia ca­
pitalistica. 

Le ferie pagate sono state al­
meno raddoppiate E' stata estesa 
a tutte le categorie, compresi gli 
statali, la 13. mensilità e sono sta­
ti conseguiti nuovi progressi in 
alcune categorie. I contributi so­
ciali sono stati unificati e portati 
a totale carico dei padroni. E' s t a ­
ta o t tenuta la soppressione della 
imposta di R. M. sui salari e gli 
stipendi della maggioranza dei la­
voratori ed una proporzionale, ri­
duzione per 'gli stipendi più ele­
vati. E' stato ottenuto il paga­
mento delle feste infrasettimana­
li. E' stato migliorato il tratta­
mento di quiescenza dei lavorato­
ri ed affermato per molte catego­
rie il principio degli scatti e pre­
mi di anzianità anche per gli 
operai. 

Con l'accordo sui compiti delle 
Commissioni Interne — oggi de­
nunciato dalla Confindustria — è 
stata elevata la dignità de] lavo­
ratore nell'azienda mettendo un 
freno al dispotismo padronale ed 
ai licenziamenti arbitrari. 

.Milioni di operai italiani riuniti nella CGIL sono oggi in lotta contro 
l'offensiva padronale e in difesa delle libertà sindacali 

Le prospettive 
delle fotte del lavoro 

<fi:i5-ppr Di Vittorio 

La lotta contro i licenziamenti, 
ha impedito decine di migliaia di 
icenziamenti, ha evitato un ag­

gravamento della disoccupazione, 
ha stimolato iniziative produttive 
(obbligando i padrorìi ad utilizza­
re la manodopera disponibile) ed 
ha difeso con efficacia il poten­
ziale industriale della Nazione, 
impedendo la chiusura di nume­
rose aziende. 

Nell'ambito di queste conquiste, 
la CG.I.L. ha difeso con successo 
il diritto al lavoro della donna e 
ne ha migliorato 11 trattamento 
economico e morale. I salari e gli 
stipendi delle donne, che sotto 11 
fascismo si aggiravano sulla me­
dia del 50 per cento della retri­
buzione degli uonSini, sono stati 
notevolmente elevati in tutte le 
categorie. 

L'avvicinamento dei salari fem­
minili a quelli maschili d porta 
sempre più verso la realizzazione 
della parola d'ordine: « Ad uguale 
lavoro uguale salario ». 

Analoghi miglioramenti sono 
stati conseguiti in favore degli 
apprendisti e dei Giovani lavora­
tori, per i quali è stata ottenuta 
la conservazione del posto di la­
voro al ritorno dal servizio mili­
tare. 

Nelle campagne, la CG.I.L. e la, 
Confederterra hanno conseguito 
notevoli successi. Sono stati mi-t 
gliorati i salari ed il trattamento! 
previdenziale# dei braccianti; èj 
stato spezzato il principio feuda­
le della ripartizione dei prodotti 
a metà; sono state abolite le re- { 
galic e le prestazioni gratuite de i : 
padroni, migliorando le condizio­
ni dei mezzadri, dei compartccl- ; 
panti. dei piccoli fittavoli. 

Con l'imponibile della mano- ' 
doperà ai grandi proprietari è' 
stata contenuta la disoccupazio-1 
ne e stimolata la produzione agri- j 
cola, mediante una più razionale! 
coltivazione delle terre. i 

La CG.I.L., inoltre, è sempre! 
alla testa della lotta per il dirit-\ 
to alla dita dei pensionati, per i l ; 
diritto al lavoro dei disoccupati; 
per i diritti degli inquilini, per 
difendere in ogni campo le es i ­
genze vitali del popolo lavoratore. 

II livello salariale dei • lavora-1 
tori, già seeso durante gli anni; 
della guerra, e fino al 1945. al d i - ' 
sotto del 50 per cento, nei cpn-: 
fronti del 1938 è stato graduai-1 

mente migliorato. 
Anche il grave problema degli 

uffici di collocamento che gli 
agrari avrebbero voluto comple­
tamente statizzare per tentare in 
realtà di abolirli, di mettere in 
conflitto e in concorrenza i lavo­
ratori fra di loro e di condizio­
nare la loro occupazione a salari 
di fame, grazie all'azione vigoro­
sa delle masse lavoratrici soste­
nute dai loro rappresentanti in 
Parlamento, è stato risolto con un 
accordo che soddisfa parzialmen­
te le esigenze dei lavoratori. ~ 

Tutte le organizzazioni s inda­
cali debbono oggi essere impe­
gnate ad esigere l'applicazione 
integrale della legge, affinchè la 
funzione del collocamento venga 
controllata direttamente dai rap­
presentanti dei lavoratori. 

Tuttavia il tenore di vita dei la­
voratori non si è elevato nella 
stessa misura dato che la maggio­
ranza degli operai lavora ad ora­
rio ridotto e che oltre due mil io­
ni di disoccupati i vecchi e gli in­
validi senza pensione, o con pen­
sione irrisoria, sono generalmente 
a carico dei lavoratori occupati. 

In conseguenza di ciò ia CG.I.L. 
constata che il livello di vita dei 
lavoratori è tuttora al disotto del 
minimo biologico. 
| \ L'ojrjcnsira padronale contro 
"•/ il tenore di vita dei lavo­

ratori. 

A sollievo di questo grave disa­
gio economico dei lavoratori, la 
CG.I.L. ha richiesto la rvvaluta-
zione delle categorie e l'aumento 
degli assegni famigliari. La Con­
findustria non solo ha respinto 
tali giuste richieste, ma ha scate­
nato un'offensiva per ritogliere ai 
lavoratori le conquiste precedenti, 
limitare i loro diritti sindacali. A 
null'altro tendono le pretese d'im­
pedire la partecipazione dei diri­
genti operai nelle assemblee ed il 
funzionamento dei collettori ne l ­
le aziende: la disdetta unilaterale 
dell'accordo sulle Commissioni 
Interne allo scopo di ripristinare 
ia facoltà padronale dei licenzia­
menti arbitrari e di effettuare li­
cenziamenti in massa, l'attacco j 
contro la scala mobile e la cam­
pagna contro la non collaborazio­
ne con la quale la classe padro­
nale pretende di dettare ai lavo­
ratori ì metodi di lotta che essi 
debbono adottare. 

Ancora più grave è l'offensiva 
dei grandi agrari, che violano s i­
stematicamente i contratti di la­
voro e le leggi sociali. Essi rifiu­
tano l'imponibile della manodope­
ra convenuto, calpestando le leg­
gi mezzadrili, respingono la ri­
chiesta della Confederterra di su­
bordinare le disdette dei salariati 
all'esistenza di una giusta causa, 
rifiutano i contributi assicurativi 
necessari per garantire ai brac­
cianti -e salariati agricoli presta­
zioni sociali analoghe a quelle dei 
lavoratori dell'industria. 

In tale linea, ancne sul terreno 
sociale, si è posto il Governo ne­
gando ai lavoratori statali ed ai 
dipendenti pubblici la giusta pe­
requazione dei loro stipendi. 

L'offensiva padronale contro il 
'enore di vita ed i diritti dei la­
voratori non sarebbe possibile se 
questa non fosse appoggiata aper­
tamente dal Governo, che impiega 
l'apparato dello Stato, le forze di 
polizia e la parte più docile della 
'.nagistratura contro le legittime 
agitazioni dei lavoratori ed a pro­
tezione delle prepotenze padrona­
li, violando sovente il diritto di 
sciopero e le libertà di organiz­
zazione e di riunione, garantiti 
dalla Costituzione Numerosi la­
voratori e dirigenti sindacali ven­
gono arrestati, ed a volte condan­
nati per reati non commessi. 

In pari tempo il Governo, am­
pliando l'offensiva padronale an­
nuncia leggi antisindacali e re­
strittive del diritto di sciopero. 

E' interesse vitale dei lavorato­
ri e delle loro famiglie, della sal­
vaguardia delle libertà democrati­
che e della Costituzione Repub­
blicana, che questa offensiva pa­
dronale. sostenuta dal Governo. 
venga infranta, perchè le esigenze 
di vita e di progresso del popolo 
lavoratore prevalgano sull'egoi­
smo cieco dei monopoli e dei ceti 
privilegiati e reazionari. 

• ) • ^Tgenza delle riforme sociali. 

La situazione attuai? è caratte­
rizzata da una profonda crisi eco­
nomica e dal grave fenomeno del­
la disoccupazione, che colpisce in 
modo permanente oltre due mi­
lioni di lavoratori, in gran par­
te privi di sussidio e di ogni seria 
assistenza. 

Ciò conferma l'incapacità con­
genita del regime sociale dei m o ­
nopoli. della plutocrazia e dei 
grandi agrari, a risanare l'econo­

mia nazionale ed a risoh ere t 
problemi vitali del Paese. 

Il Piano Marshall, che secon­
do i suoi assertori doveva facili­
tare la ricostruzione economica 
del Paese, lungi dal risolvere la 
crisi, l'aggrava, sotto vari aspet­
ti, limitando la possibilità di 
esportazione dei prodotti indu­
striali e riducendo. quindt. la pos­
sibilità di lavoro in Italia. 

Il Piano Marshall s'e rivelato 
come premessa necessaria di una 
coalizione imperialista a scopo di 
guerra — Patto Atlantico — ten­
dente a trascinare l'Italia in nuo­
ve avventure, analogne a quelle 
che provocarono la sua recente 
catastrofe ed ancora una volta al 
servizio di interessi stranieri. 

La C.G.I.L, interprete degli in­
teressi immediati e permanenti 
dei lavoratori italiani, che si con­
fondono con le esigenze di lavoro. 
di pace e di indipendenza, della 
Nazione, si eleva contro il Pat­
to Atlantico e chiama le masse la­
voratrici italiane ad una lotta te­
nace per la difesa della pace. 

La CG.I.L opererà perchè 
l'Italia esca da questa spirale 
mortale di crisi, di disoccupazio­
ne, di miseria e di guerra in cui 
tentano di avvolgerla i ceti pa­
dronali. E l'Italia può uscirne solo 
impedendo la guerra ed imponen­
do le misure necessarie per l'at­
tuazione delle grandi riforme so­
ciali, i cui principi sono stati san­
citi nella Costituzione della Re­
pubblica: riforma agraria, indu­
striale, previdenziale e del credito. 

La C.G I.L è convinta che il 
benes\ere dei lavoratori non si 
realizza con una politica di guer­
re ma con !o sviluppo della pro­
duzione ed una giusta ripartizio­
ne della ricchezza prodotta. Essa 
conferma la sua politica di di­
fesa dell'industria italiana e di 
aumento della produzione, ten­
dente ad aumentare in ogni cam­
po la possibilità di lavoro — a ri­
durre i costi mediante la moder­
nizzazione degli impianti ed una 
più razionala organizzazione del 
lavoro — ed esigendo una ade­
guata compressione dei profitti 
industriali e commerciali e l'ele­
vazione del tenore di vita dei la­
voratori. 

Occorre con la riforma agraria. 
liquidare il latifondo — espressio­
ne di arretratezza e di miseria — 
e dare la terra dei latifondisti ai 
contadini che la lavorano. 

Occorre, con la riforma indu­

striale, nazionalizzare 1 gruppi 
monopolistici dominanti, perchè 
migliori l'organizzazione del lavo­
ro e si abbia la garanzia che lo 
sforzo produttivo dei lavoratori 
vada a vantaggio della Nazione, e 
non all'arricchimento dei pochi 
profittatori. 

Occorre, co» la riforma p r e n -
denziale, assicurare prestazioni 
sufficienti ai lavoratori disoccupa­
ti, infortunati od ammalati, ed 
una pensione ai vecchi ed agli in­
validi. che li sottragga alla fame 
e all'umiliazione attuali e permet­
ta loto di vivere. 

Occorre, con la riforma delle 
banche, che i risparmi servano al­
lo sviluppo economico del Paese e 
non a finanziare le speculazioni 
che aggravano la crisi e la mi­
seria. 

Nella lotta per la difesa del te­
nore di vita delle masse lavora­
trici e per le riforme sociali, la 
CG.I.L. collaborerà strettamente 
sia con i Consigli di Gestione, in­
tesi quali organi dei lavoratori 
per il controllo della produzione. 
che col Movimento Cooperativo 
i\\ Le rivendicazioni immediate 
" f delia CGIL 

Per quanto precede, ed in rela­
zione all'aumento della produzio­
ne verificatosi nei più importanti 
settori dell'industria, la CG.I.L 
chiama ì lavoratori italiani a raf­
forzare l'unità sindacale, a parte­
cipare attivamente alla vita de: 
sindacati, per vieppiù potenziarli, 
per promuovere e condurle con 
successo l'azione sindacale neces­
saria. per le seguenti rivendica­
zioni immediate: 

lì Miglioramento delle possibi­
lità di acquisto delle masse lavo­
ratrici per il rangiungimento di 
un minimo vitale indispensabile. 
tenendo conto delle diverge situa­
zioni economiche e produttive nei 
vari settori; aumento degli asse­
gni famigliari, rivalutazione delle 
categorie: passaggio di una parte 
notevole della contingenza sulla 
paga base. 

2) Revisione del congegno della 

scala mobile, che elimini ogni pos­
sibilità di riduzione della contin­
genza, mentre sia in aumento o 
stabile il costo generale della vita, 
e perchè la scala mobile in disce­
sa sia parzialmente operante, solo 
in caso di una notevole riduzione 
del costo della vita, in maniera 
che. almeno una patte di tale 
eventuale riduzione venga desti­
nata alla elevazione del livello di 
vita dei lavoratori. 

3) Lai-oro ai disoccupati me­
diante un piano organico di lavo­
ri pubblici (costruzione di case e 
scuole, bonifiche, opere irrigue, 
ecc ) e di stimolo di lavori privati; 
l'abolizione del lavoro straordina­
rio; l'estensione dell'imponibile di 
manodopera nelle campagne ed 
obbligo ai grandi proprietari di 
una aliquota annuale di trasfor­
mazioni fondiarie; la ricerca at­
tiva di possibilità di emigrazione. 
con garanzie e protezione ade­
guata ai nostri emigranti. 

4) Riforma dei contratti aprart 
richiesta dalla Confederterra; 
adeguamenti di salari e delle pre­
stazioni sociali a quelli dell'-indu-
stria, per salariati, per mezzadri e 
compartecipanti e. per i piccol* 
fittavoli: abolizione delle disdette 
senza giusta causa, r iconosciuta 
da Commissioni miste. 

ît Uffici di collocamento pestiti 
dai la\ oratori interessati e obbli­
go assoluto delle assunzioni a t t r a ­
verso detti uffici 

6) Per dipendenti pubblici: pe­
requazione del trattamento econo­
mico a ciucilo in vigore nel setto­
re privato; elevamento delle pen­
sioni. 

7) Riforma scolastica, che mi­
gliori il trattamento economico 
degli insegnanti, ne elevi il pre­
stigio e ne salvaguardi la libertà 
professionale, che estenda ed in­
tensifichi l'istruzione e la cultura 
del popolo — facilitando l'accesso 
agli altri studi ai più capaci, a 
spese dello Stato - e persegua il 
duplice scopo di eliminare l'anal-
*fabctismo e la disoccupazione ma­
gistrale. 
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In difesa dei diritti 
dei lavoratori italiani 

La CGIL ni batte in modo conseguenti? e concreto per la realizzazione 
della rirorma agraria e per l'abolizione del latifondo, espressione 

di artelrafezza e miseria 

T \ Difesa del dtr'tto di sciopero 
• / e delle libertà sindacali. 

Di fronte alle aperte minacce 
padronali e governative al diritto 
di sciopero ed alle liberta sinda­
cali. medantc l'emanazione di 
leggi restrittive, dirette a vio­
lare lo spirito e la lettera degli 
articoli 39 e 40 della Costituzione 
— di fronte ai ripetuti attentati 
che vengono compiuti per diretti­
ve governati'-e contro i diritti 
sindacali dei lavoratori, la C G. 
I. L. rivendica il rispetto assoluto 
del dir i t to di sciopero sotto tutte 
le forme e per tutti i lavoratori. 
senza nessuna esclusione, e delle 
libertà sindacai:, impegnando i la­
voratori italiani a resistere atti­
vamente. con tutti i mezzi costi­
tuzionali. ad ogni tentativo di 
violazione di questi diritti pri­
mordiali del lavoro, che sono il 
primo fondamento delle libertà 
democratiche. • 

islarionr .sociale 
democratica. 

) 1̂ » CG.I.L deplora il fatto che i 
(ceti capitalistici ed agrari, favo­
riti dagli organi governativi, non 

• solo sono riu*c:t: a mantenere in 
I vigore la legislazione sociale fa-
ì scista, ma osano tentare di aggra­
varla ulteriormente, con la minac­

c i a di * lesgi special:» contro i 
i metodi di lotta della non collabo-
jrorione e d; altre forme d: azione 
• sindacale. c:o che presuppone una 

C i Prr una leg 
*-V moderna e 

concezione schiavistica del lavo­
ratore. 

La CG.I.L. esprime l'esigenza 
di una legislazione sociale demo­
cratica che. realizzi i principi so­
ciali sanciti nella Costituzione; 
che garantisca la liberta e l'in­
dipendenza dei sindacati da OEUÌ 
ingerenza governativa; che renda 
obbligatori i contratti di lavoro, 
per tutti gli appartenenti alla ca­
tegoria cui il contratto si riferisce. 

A tal fine la CG.I.L. ribadisce 
la richiesta che nell'istituendo 
Consiglio Nazionale dell'Economia 
e del Lavoro, venga garantita una 
rappresentanza adeguata ai lavo­
ratori. 

La CG.I.L.. sicura di interpre­
tare i sentimenti e le aspirazioni 
dei lavoratori d'Italia, pone anche 
come prospettiva l'adozione delle 
40 ore settimanali, con un minimo 
di retribuzione adeguato alle n«*-
cessità vitali dei lavoratori. 

La CG.I.L continuerà con te­
nacia la lotta: in difesa della par» 
e contro tutti i provocatori di 
guerra, per promuovere il pro­
gresso economico, sociale e cultu­
rale della Nazione, per assicurare' 
il lavoro e il benessere al popolo 
lavoratore, per preservare e svi­
luppare le libertà democratiche « 
consolidare la Repubblica, per ga­
rantire all'Italia l'indipendenza 
Nazionale. 

4S Appendice dell'UNII A 

LA MA DRE 
Orande romanzo eli 

MASSIMO GOKKI 

La Vlassova e Sofia aprirono 
la loro borse. Ribin si chinò al di 
•opra del le loro teste e disse' con 

{loia: — Quanti ne avete portati! 
: molto tempo che fate questo 

mestiere? Come vi -chiamate? -
chiese a Sofìa. 

— Mi chiamo Anna Ivanovna... 
Sono dodici anni. Perchè? 

— Cosi! Ci siete stata in pri­
gione? 

— SI... 
— Vedi? — Osservò a bassa 

*©c* la madre con accento di rim­
provero. — E tu sei stato brutale 
con lei... v 

Egli rimase in silenzio e poi. 
afferrando un pacco di libri, dis­
se . mostrando I denti: — Non vi 
offendete! Il contadino si trova 
male coi signori, come la pece 
eba non si sa unire coll'acqua... 

— Io non sono una signora, ma 
aono una persona — disse Sofia, 

uà sorriso amabila. 

— Può esser vero anche que­
sto Dicono che il cane prima 
di essere cane fosse -tato lupo . 
Vado a nascondere • libri 

Ignazio e Giacomi- gli si avvi­
cinarono stendendo le braccia 

— Dacci qualche cosa anche a 
noi! 

— Sono tutti uguab? — chiese 
Ribin a Sofia 

— No. sono differenti C'è an­
che il giornale. 

— Ah! 
E tutti e tre sparirono nella ca­

panna 
— Parla bene quel contadino! 

— disse la madre con un sospiro 
seguendol' con to sguardo 

— Si — rispose a bassa voce 
Sofia. — Non ho mai visto un 
viso come il suo Sembra un mar­
tire cristiano Andiamo «»nche no: 
ho voglia di vederli. 

— Non vi arrabbiate se è cosi 
aspro — disse con tono di pre­

ghiera la madre. 
Sofia sorrise. 
— Quanto siete buona. Nilowna! 
Al loro apparire sulla soglia. 

Ignazio sollevò U capo, eettò una 
rapida occhiata e poi. prenden­
dosi il capo ricciuto fra le mani. 
si chinò sopra il giornale che gli 
stava sulle ginocchia Ribin era 
ritto in piedi: teneva il giornale 
sotto un raggio di «ole che pene­
trava nella capanna, attraverso 
una fessura del tetto, e leggeva. 
muovendo il giornale da destra 
a sinistra e borbottando con le 
labbra Giacomo stava inginoc­
chiato e. appoggiando il petto sul­
l'orlo di una panca, leggeva il 
giornale che vi aveva disteso. 

La madre s'accorse che Sofia 
capiva le sete di verità che quegli 
uomini avevano e sorrise Ella 
passò senza rumore e andò H se­
dere in un angolo della capan­
na. mentre Sofia, tenendola ab­
bracciata per la spalle stette ad 
osservare in silenzio 

— Zio Michele, ci trattano ma­
le. noi altri contadini.. — disce 
Giacomo a basa voce e senza vol­
tarsi. 

Ribin si volse, gli gettò un'oc­
chiata e ris'pose sorridendo: — E' 
perchè ci vogliono bene. . Quando 
si ama si può dire tutto quello 
che si vuole senza timore di of­
fendere .. 

Ignazio aspirò Tana alzò la te­
sta. chiuse gli occhi e disse sor­
ridendo: - Qui sta scritto che *« il 
contadino ha cessato di esser uo­

mo >. Lo credo bene. io. che ha bero quei sapientoni.. 
cessato! — Voglio coricarmi un pò — 

Sulla sua faccia leale e franca disse la madre a Sofia. — Sono 
passò un lampo di odio — Provi- un po' stanca e mi Kira la testa 
no un pò loro, a mettersi nei mie: per via di quest'odore... E voi? 
panni... — Io no. 

Vorrei sapere che cosa fareb- La madre 'si distese su di una 

Dal bosco osci uà «omo c i r v s . . «Ecco Saverio» etcUmó Giacomo.. 
_ • - (di: di D« Amici*) 

panca e cominciò a sonnecchiare. 
Sofia rimase a .-edere dietro di 
lei sorvegliando gli uomini, e 
quando una vespa le ronzava in­
torno. la scacciava con sollecitu­
dine. La madre vedeva ciò con 
gh occhi socch.usi. e quella tene­
ra cura le faceva piacere 

S'avvicinò R:b:n e chiede bisbi­
gliando 

— Dorme? 
— Si 
Egli tacque per un istante fis­

sò lo sguardo nel •viso della ma­
ire. sospirò e dis4e a bassa voce 

— E' forse la prima, lei. che ab-
Dia seguito if figlio per la SUO 

ia! la prima!.. 
— Non Iff -vegliamo, usciamo! 

- dis«e Sofia 
— Si Dobbiamo metterci a! la-

• oro Avrei voglia di discorrere 
in po' ma mi converrà appettare 
ìr»o a -era .. Andiamo, raeazz.! 

Uscirono tutti e Quattro e sul-
uscio si separarono La madre. 
Tanto, pensava: — Meno male. 
-inno fatto pace... — e *i addor-
<»ntò tranquillamente respiran-
• l a n a aromatica del bo«co 

XXXII 

A sera tornarono i quattro uo -
• :ni. contenti di aver terminato 

lavoro 
Svegliata dalle loro voci, la ma-

" e usci dalla capanna sorriden-
• e sbadigliando 
— Voi avete lavorato ed io in» 

. ece. ho dormito come una" signo­
rai — disse, guardandoli con oc-

chi carezzevoli. 
— Non fa nulla Ti si può per­

donare! — rispose Ribin 
Egli era p:ù calmo La stan­

chezza fisica aveva assorbito in 
lui l'esuberanza morale 

— Ignaro , preparaci i! thè . 
Noi c i . o c c u p a m o delle faccende 
d; caca per turno Oggi è Igna­
zio che pcn.-n a darci da mangia­
re e da bere . 

— Io cederei volentieri :! mio 
turno — osservo Ignazio. racco­
gliendo le scheggie di legno e i 
rami «ecchi per accendere il fuo­
co e tendendo l'orecchio 

— T: aiuto Ignazio! — disse 
Giacomo entrando nella capanna. 
Poi riu*c:. oortando un pane ro­
tondo che com.nc.o a tagliare. 
mettendone le fette in tavola 

— Ascoltate* — disse piano I*-
fim — Sentite tossire? 

R:b:n tese l'orecchio e disse, ac­
cennando di si col caoo. — E' pro­
prio lui 

E. rivolgendosi a Sofia, soggiun­
se: — Viene un testimone... Io 
vorrei condurlo per le città e per 
i villaggi e metterlo in mezzo al­
le piazze affinchè il popolo po­
tesse udirlo Dice sempre le stes­
se cose, ma appunto quelle che è 
necessario che tutti sappiano... 

Il silenzio e le tenebre s; fecero 
più dense e le voci umane acqui­
starono magg.or morbidezza So­
fia e la madre guardavano i con­
t a d i : tutti ' avevano 'movenze 
lente pesanti improntate ad una 
strana cautela a anch'essi osser­

vavano le due donne. 
Dal bosco usci dalla radura un 

uomo alto e curvo: camminava 
con lentezza, appoggiandosi forte­
mente sul bastone: s'udiva il suo 
respiro faticoso. 

— Ecco Saverio! — esclamò 
Giacomo 

— Son qua! — disse l'uomo fer­
mandosi e ricominciando a tossire 

Indossava un lungo soprabito 
logoro che gli arrivava a terra, d. 
sotto al cappelo rotondo e sgual­
cito cadevano sulla fronte ciocche 
di capelli radi, diritti e di color* 
giallognolo Sul volto pallido e os­
suto cresceva una barbetta inco­
lore. la bocca era semiaperta, gn­
occhi erano profondamente inca-
stra»i nelle orbite e avevano un» 
lucentezza febbrile. 

Quando Ribin l'ebbe presentata 
a Sofia, egli disse: — Ho sentito 
che avete portato dei libri per il 
popolo 

— Si 
— Vi nngraco . . a nome del po­

polo Esso non può ancora da so­
lo capire il linguaggio della veri­
tà. non può ringraziare, e perciò 
vi ringrazio a nome suo io. che so 
capirlo 

Aveva il respiro affannoso e m-
ghiottiva l'aria a brevi e avide 
boccate La voce era interrotta, le 
dita delle man! impotenti cerca­
vano qualche cosa sul petto, co­
me se avessero vn inv abbottonar*» 
il soprabito 

(Continua; 

Yi l. 


